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Il patrimonio naturalistico è la grande risorsa di 
ogni realtà nazionale che intenda garantire qua-

lità e non solo quantità allo sviluppo. La difesa e 
la salvaguardia di tale patrimonio sono costante-
mente aggredite.

Aggressioni occulte alla diffusione di una autenti-
ca cultura ambientale che non affidi alle Istituzio-
ni locali solo ruoli strumentali di casse di risonanza. 
Anacronistiche insofferenze al sistema di garanzie e 
deformazioni della realtà hanno molto più spazio ed 
attenzioni di quello che dovrebbe essere l’obiettivo 
primario: tutelare i diritti della popolazione con con-
crete proposte di progetti e relizzazioni per promuo-
verne lo sviluppo sociale ed economico.

E’ questo il significato delle iniziative che annual-
mente ci ripropongono le Giornate Europee dei 
Parchi: priorità d’investimentisull’educazione e la 
formazione critica delle nuove generazioni e com-
parazione anche dialettica delle esperienze che 
maturano nelle varie aree protette.

Ed è questa la giustificazione degli investimenti in 
strutture permanenti, come i centri visita e gli eco 
- musei, che non devono rappresentare solo un rife-
rimento turistico, ma un vero e proprio investimento 
sul patrimonio culturale ed ambientale locale, per 
una popolazione che deve continuare a creare la 
storia delle valli.

Voci del Parco, anche con questo numero, non vuole 
solo informare o enfatizzare fenomeni i cui processi 
evolutivi forse non sono stati ancora compiutamen-
te diagnosticati; ma contribuire ad ingenerare nella 
popolazione dei Comuni una corresponsabilità alle 
decisioni che a loro competono, per governare la 
complessità.

L’attenzione alla tutela di nuovi animali selvatici, 
come il lupo, può divenire problematica se non si 
assume come valore di riferimento il patrimonio na-
turalistico come risorsa; la cui compatibilità, con la 
permanenza del governo del territorio e delle atti-
vità agricole, ci è concretamente indicata dalle 
esperienze europee in atto.■
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1. Quanti lupi ci sono nel 
Parco Nazionale Gran Pa-
radiso e dove sono?

Nella zona del Parco Na-
zionale Gran Paradiso si 
stima attualmente la pre-
senza di sei - sette lupi. Nel 
2007 c’era, molto proba-
bilmente, un gruppo fa-
miliare composto da una 
coppia di adulti e da tre 
- quattro cuccioli (nati nel-
l’anno) che si aggirava fra 
la Valsavarenche, la Val di 
Rhêmes e la Valgrisenche, 
oltre a un lupo singolo inse-
diato in Val di Cogne ed 
aree limitrofe nel comune 
di Aymavilles. Questo nu-
mero indicativo può ovvia-
mente subire notevoli oscil-
lazioni da un anno all’altro 
a causa di nuove nascite e 
nuove immigrazioni come 
anche la dispersione di 
individui giovani fuori dai 
confini del Parco (i lupi fino 
ai tre anni di età possono 
disperdersi fino a più di 350 
km di distanza dal gruppo 
familiare). 

2. Come vengono contati 
i lupi?

Le stime di popolazione di 
lupo sono basate sia sul-

l’osservazione diretta di 
esemplari con caratteristi-
che diverse, sia mediante il 
riconoscimento individua-
le, grazie al DNA ottenuto 
dalle feci trovate sul cam-
po. Le feci contengono 
infatti cellule morte del ri-
vestimento intestinale che 
vengono continuamente 
sostituite. Da queste cellu-
le è possibile estrarre il DNA 
e arrivare dunque a identi-
ficare i singoli individui con 
le stesse tecniche moleco-
lari usate anche dalla poli-
zia scientifica o nei test di 
paternità (DNA fingerprin-
ting). Questo metodo per-
mette anche di studiare 
gli spostamenti dei singoli 
individui in maniera non in-
vasiva (senza la necessità 
di catturare e marcare gli 
animali), raccogliendo e 
analizzando le fatte lascia-
te dai lupi durante i loro 
spostamenti.

3. Da dove arrivano i lupi 
del Parco Nazionale Gran 
Paradiso? 

I lupi sono arrivati in Valle 
d’Aosta, prima nella Valle 
del Gran San Bernardo, poi 
anche nel versante valdo-
stano del Parco Nazionale 

Gran Paradiso, per espan-
sione naturale dell’areale 
di distribuzione della spe-
cie sulle Alpi occidentali. 
L’areale di distribuzione del 
lupo, fino agli anni ‘80 del 
secolo scorso, era limitato 
all’Appennino centrale e 
meridionale. Da qui l’area-
le di distribuzione si è pro-
gressivamente ampliato 
fino a raggiungere le Alpi 
occidentali, colonizzando 
prima le Alpi marittime, poi 
le altre valli piemontesi fino 
alla Valle di Susa  oltre alle 
Alpi francesi fino alla Va-
noise. Recentemente lupi 
dalla Francia hanno in-
cominciato a colonizzare 
anche il Vallese Svizzero, 
da dove presumibilmente 
è passato per arrivare in 
Valle d’Aosta. Le prime 
osservazioni conferma-
te nel Parco Nazionale 
Gran Paradiso si sono 
avute nell’inverno 2005 - 
2006. Grazie all’analisi del 
DNA ottenuto dalle feci, 
si sa che la coppia domi-
nante che si è molto pro-
babilmente riprodotta nel 
Parco Nazionale Gran Pa-
radiso nel 2007, proviene 
da due branchi distinti ma 
molto vicini delle Alpi Cu-
neesi. Si tratta dunque di 

Dieci domande frequenti sulla presenza del
lupo nel Parco Nazionale Gran Paradiso

Se avete la fortuna di imbattervi in un cucciolo di lupo limitatevi ad osservarlo da lontano perchè la madre potrebbe essere nei 
paraggi e potrebbe non gradire la vostra intrusione: ricordate che si tratta di animali selvatici! Comunicate tempestivamente 
il vostro avvistamento ai guardaparco.
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animali relativamente gio-
vani che si sono insediati 
in Valle d’Aosta a seguito 
di dispersione naturale dal 
branco familiare. Nessu-
na reintroduzione è stata 
mai fatta sulle Alpi e mai 
messa in atto dal Parco! 

4. Storicamente i lupi era-
no presenti nel Parco?

Storicamente il lupo era 
ampiamente distribuito in 
tutta la Valle d’Aosta e in 
Piemonte, includendo i ter-
ritori attualmente compresi 

nei confini del Parco Na-
zionale Gran Paradiso, fino 
alla fine del XVIII secolo. La 
forte pressione antropica, 
la deforestazione, la riduzio-
ne degli ungulati selvatici 
(prede principali del lupo), 
oltre all’attività di sterminio 
sistematico della specie 
da parte dell’uomo, che 
la considerava come una 
specie nociva, hanno cau-
sato la completa estinzione 
della specie da tutte le Alpi 
verso la metà dell’800. Uno 
degli ultimi lupi sembra sia 
stato abbattuto proprio al-
l’interno dei confini attuali 
del Parco Nazionale Gran 
Paradiso nel 1862 in Valsa-
varenche.  

 5. Cosa mangia il lupo?

Il lupo è un opportunista 
dal punto di vista alimen-
tare: cioè è in grado di 
nutrirsi di un ampio spettro 
di risorse, incluse carcasse 
di animali morti per altre 
cause naturali e di rifiuti di 
origine antropica. Nel Par-
co Nazionale Gran Paradi-
so le prede predilette dal 
lupo sono rappresentate  
dai camosci (il 70% delle 
predazioni documentate 
nel periodo fra gennaio 
2006 e febbraio 2008) e 

in misura minore caprioli 
(20%), stambecchi (8%) e 
cinghiali (2%). 

6. Perchè il lupo è tornato 
sulle Alpi e nel Parco?

Il ritorno naturale del lupo 
sulle Alpi è stato favorito 
dall’abbandono da parte 
delle popolazioni umane 
delle vallate alpine a se-
guito del boom economi-
co degli anni ‘50. A seguito 
della riduzione della pres-
sione antropica, le foreste 
si sono notevolmente am-
pliate favorendo il ripristi-
no di habitat idonei alla 
specie come anche alle 
sue prede primarie come il 

capriolo, le cui popolazioni 
sono in notevole espansio-
ne sulle Alpi occidentali. 
Nel Parco il lupo ha trovato 
una grandissima disponi-
bilità di prede (soprattutto 
camosci) presenti a densi-
tà superiori rispetto a quelle 
presenti nelle zone sottopo-
ste a pressione venatoria.

7. Quando e quanto si ri-
producono i lupi?

I lupi si riproducono una 
volta sola all’anno. Gli ac-
copiamenti avvengono fra 

febbraio e marzo e solita-
mente si riproduce soltan-
to la coppia dominante. I 
cuccioli nascono tra fine 
aprile e la metà di maggio 
dopo una gravidanza di 
63 giorni. Le femmine par-
toriscono  in media sei  pic-
coli per ogni cucciolata, 
ma nel primo anno di vita i 
giovani lupi subiscono una 
elevata mortalità.

8. Il lupo è pericoloso per 
l’uomo?

I casi di attacchi di lupi ver-
so l’uomo sono estrema-
mente rari in tutto il mon-
do. Anche in zone con 
una alta densità di lupi, la 

Il lupo è un abile predatore e la sua natura è di cacciare. Non deve quindi abituarsi a dipendere dall’uomo per nutrirsi. Evitiamo di 
interferire con i meccanismi di selezione naturale dell’ambiente .
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specie non viene conside-
rata come pericolosa per 
l’uomo. In Italia  non sono 
stati documentati casi di 
attacchi di lupi verso l’uo-
mo negli ultimi 200 anni.  
Anche nel Parco Nazio-
nale Gran Paradiso, nono-
stante decine di incontri 
anche ravvicinati con il 
lupo negli ultimi due anni, i 
lupi si sono sempre allonta-
nati, sicuramente più spa-
ventati delle persone che 
avevano incontrato.  

9. Cosa devo fare se vedo 
un lupo?

Anche se non è da rite-
nersi pericoloso, il lupo è 
comunque un animale 
selvatico che potrebbe 
comportarsi in maniera 
imprevedibile se si sente in 
pericolo. E’ bene dunque 
seguire alcune norme di 
comportamento per distur-
bare il meno possibile que-
sta specie protetta, oltre a 
sfruttare con la massima 
sicurezza possibile questo 
spettacolo offertoci dalla 
natura:

non avvicinatevi in nes-
sun caso ai lupi una volta 
avvistati e accontentate-
vi di osservarli ed even-
tualmente fotografarli da 
distante;

evitate urla o altri rumori 
che potrebbero spaventa-
re l’animale;

•

•

una volta che il lupo si è 
allontanato evitate di se-
guirlo;

nel caso assistiate a una 
predazione su animali sel-
vatici, non cercate in nes-
sun modo di interferire con 
l’azione di caccia del lupo 
per “salvare” la preda. Il 
lupo è un fattore di selezio-
ne naturale dell’ambiente 
e come tale va rispettato; 

se avvistate un lupo in 
alimentazione su una pre-
da, evitate assolutamente 
di disturbarlo e se possibile, 
allontanatevi in silenzio;

evitate anche di avvici-
narvi e toccare le carcas-
se di animali predati;

le vostre osservazioni pos-
sono essere importanti per 
il monitoraggio del lupo. 
Segnalate ogni vostra os-
servazione ai guardapar-
co di zona raggiungibili 
chiamando le sedi di valle 
del Parco Nazionale Gran 
Paradiso.

10. Cosa devo fare in caso 
di predazione su animali 
domestici?

Seppure il lupo tenda a 
preferire prede selvatiche, 
la predazione su animali 
domestici è un evento pos-
sibile, soprattutto nel caso 
le greggi ovi - caprine e 
bovine siano incustodite o 

•

•

•

•

•

poco sorvegliate. 
L’Ente Parco Nazionale 
Gran Paradiso indennizza 
i danni provocati dal lupo 
alla fauna domestica nel 
Parco secondo uno spe-
cifico regolamento re-
peribile sul sito del parco 
(www.pngp.it). 
Nel caso di avvenuta pre-
dazione su animali dome-
stici è necessario allertare 
subito i guardaparco di 
zona o il caposervizio di 
valle in modo che si possa 
attivare quanto prima l’ac-
certamento del danno ed 
il suo rimborso. E’ prevista 
una visita di accertamen-
to da parte di un veterina-
rio entro 24 ore dal fatto e 
la domanda di rimborso 
deve essere presentata 
entro venti giorni. ■

Achaz von Hardenberg
Centro Studi Fauna Alpina 

Servizio Sanitario e della Ricerca 
Scientifica

E’ bene ricordare che l’Ente Parco provvede a risarcire i danni arrecati dalla fauna selvatica, comprese le predazioni dei lupi 
agli animali domestici. Modulistica e regolamento sono disponibili sul sito www.pngp.it nella sezione Ente - Ufficio Relazioni con 
il Pubblico.



fo
to

: E
nz

o 
M

as
sa

 M
ic

on
, L

uc
ia

no
 R

am
ire

s, 
D

ar
io

 F
av

re
, E

d
i C

he
na

l -
  a

rc
hi

vi
o 

PN
G

P 
e 

A
ng

el
o 

G
an

d
ol

fi 
e 

M
ar

co
 P

av
es

e 
- w

w
w

.w
ol

fs
id

e.
eu

La
 b

io
lo

gi
a 

de
l l

up
o

La biologia del lupo

Il lupo (Canis lupus L., 
1758) appartiene all’or-

dine dei Carnivori, fami-
glia dei Canidi, genere 
Canis. Appartengono al-
l’ordine dei Carnivori gli 
animali che si sono adat-
tati in modo più o meno 
specifico ad una dieta 
ricca di proteine animali. 
I carnivori presentano una 
dentatura specializzata 
con lunghi canini e denti 
carnassiali trancianti, un 
sistema digerente sempli-
ce e gli artigli solitamen-
te affilati. È considerato 
uno dei gruppi con il più 
alto grado d’intelligenza 
e con elevate capacità 
associative. 
L’ampio areale di distribu-
zione della specie condi-
ziona in maniera evidente 
la variabilità fenotipica del 
lupo (peso, dimensioni, co-
lorazione del pelo). Il peso 
di un lupo varia secondo 
un gradiente latitudinale: 
gli individui più grossi si rin-
vengono esclusivamente 
alle latitudini settentrionali 
(Canada, Siberia) raggiun-
gendo i 60 - 80 kg mentre 
quelli più piccoli si trovano 
nella penisola arabica (18 
- 20 kg). 
In Italia, il peso del lupo as-
sume valori intermedi oscil-
lando in media nei maschi 
adulti tra i 25 e i 35 kg e 

raggiungendo punte mas-
sime di 40 - 45 kg. La fem-
mina in genere presenta 
un peso inferiore di circa 
del 20% rispetto a quello 
del maschio. 
Considerando entrambi 
i sessi, un individuo è lun-
go in media 110 - 148 cm, 
esclusa la coda, la quale 
misura 30 - 35cm (meno di 
un terzo della lunghezza 
del corpo), mentre l’altez-
za al garrese varia tra i 50 
e i 70 cm. 
La corporatura è slancia-
ta, ma robusta con torace 
stretto, gli arti sono più lun-
ghi rispetto agli altri Canidi. 
Gli arti anteriori sembrano 
compressi nel torace, han-
no il gomito ruotato all’in-
terno, e le zampe all’ester-
no; ciò permette sia alla 
zampa anteriore sia alla 
posteriore dello stesso lato 
di muoversi lungo la stessa 
linea. Nell’insieme questa 
conformazione consente 
un’andatura al trotto, e in 
generale permette l’ac-
quisizione di movimenti 
agili e veloci. 
La postura del lupo è digi-
tigrada, con cinque dita 
negli arti anteriori, di cui 
uno non tocca terra, e 
quattro negli arti posterio-
ri. Ogni dito ha un polpa-
strello calloso e un’unghia 
robusta non retrattile, e 

posteriormente è presen-
te un grosso cuscinetto 
plantare a forma lobata.
La testa è ampia con 
muso allungato e termi-
nante in un callo nasale 
nudo, occhi frontali a pu-
pilla rotonda, le orecchie 
sono a forma triangolare 
a base larga e misurano 
circa 10 - 11cm. Il cranio 
è largo e massiccio con 
spesse arcate zigomati-
che e cresta sagittale svi-
luppata, in cui s’inserisce 
la muscolatura dei masse-
teri e temporali, partico-
larmente sviluppata. 
La formula dentaria per un 
individuo adulto è I 3/3, C 
1/1, P 4/4, M 2/3, per un 
totale di 42 denti. I denti 
ferini (P4 e M1) sono par-
ticolarmente taglienti e 
consentono la lacerazione 
di tendini e grossi pezzi di 
carne. La combinazione 
di un cranio massiccio, 
muscoli potenti e dentizio-
ne forte sono prerogative 
fondamentali per un pre-
datore come il lupo, che 
si nutre di prede di grosse 
dimensioni.
La colorazione del mantel-
lo è variabile fra le popo-
lazioni, ma anche all’inter-
no delle stesse. Le tonalità 
predominanti sono il grigio 
- fulvo, il nero, il bianco, il 
color crema. Si osserva-

�



La biologia del lupo no colorazioni esclusive in 
determinate aree geogra-
fiche, per esempio alle lati-
tudini più elevate sono più 
frequenti le fasi monocro-
matiche bianche e nere.
In Italia la colorazione tipi-
ca è grigio - fulva, con to-
nalità tendenti al rossiccio 
nel periodo estivo. Sono 
in ogni modo presenti nel-
l’Appennino centro setten-
trionale anche lupi neri.
In Italia ed in generale nel-
le regioni dell’Europa meri-
dionale il lupo ha evidenti i 
bandeggi scuri, tendenti al 
nero, nella regione dorsa-
le, sulla punta della coda e 
delle orecchie e lungo arti 
anteriori. Le regioni ventra-
le e addominale sono più 
chiare tendenti al color 
crema e ai lati del muso è 
caratteristica la mascheri-
na facciale bianca. 

Il lupo vive in unità sociali 
(branchi) costituite da un 
gruppo d’individui che si 
spostano, cacciano, si nu-
trono, si riposano insieme 
in una libera associazione, 
ma uniti l’uno con l’altro 
da vincoli sociali. Il branco 
corrisponde essenzialmen-
te ad un’unità familiare 
che prende origine quan-
do due individui di sesso 
opposto si incontrano su 
un territorio idoneo e si ri-
producono. La coesione 
del branco viene assicu-
rata dai forti legami sociali 
che si instaurano tra i com-

ponenti del gruppo.
La tendenza all’aggrega-
zione è stata in passato 
interpretata nel lupo e in 
altri carnivori sociali, come 
adattamento specifico al 
ruolo di predatori di grossi 
mammiferi (gli ungulati sel-
vatici), anche se esistono 
testimonianze di predazioni 
su grossi ungulati da parte 
di singoli lupi. Attualmente 
l’ipotesi più accreditata 
per spiegare la tendenza 
dei lupi a vivere nel bran-
co è quella della kin selec-
tion. Gli esemplari adulti 
del nucleo familiare inve-
stono sulla prole attraverso 
la condivisione del cibo e 
l’insegnamento. Questo 
processo consente agli 
adulti di massimizzare la 
probabilità di sopravviven-
za dei cuccioli e quindi di 
garantire la conservazione 
nel tempo dei propri geni. 

Branchi di elevate dimen-
sioni sono stati osservati ra-
ramente in natura: in Nord 
America sebbene siano 
stati monitorati branchi di 
20 esemplari, la composi-
zione media dei branchi 
nordamericani è di circa 
sette individui.
La dimensione del branco 
è regolata dalla mortalità, 
dalla produttività e dal-
l’età media in cui gli indivi-
dui entrano in dispersione. 
Infatti non tutti i lupi riman-
gono nel corso della loro 
vita all’interno del proprio 

branco. Alcuni di questi 
decidono di intraprende-
re un viaggio alla ricerca 
di un nuovo territorio e di 
un compagno/a, per ri-
prodursi e formare così un 
nuovo nucleo familiare.

Il lupo raggiunge la matu-
rità sessuale non prima del 
secondo anno di età. Nel 
lupo esiste un solo ciclo ri-
produttivo (la femmina ha 
un unico estro annuale), 
strettamente legato ai fat-
tori climatico - ambientali e 
di latitudine. In Italia il perio-
do riproduttivo va da feb-
braio a marzo. 
La riproduzione è preroga-
tiva del maschio e della 
femmina dominanti. In tal 
modo gli altri esemplari 
del branco sono disponibili 

In alto: lupi in corsa a Valsavarenche 
foto: Marco Pavese - www.wolfside.eu
In basso: giovane lupo a Valsavaren-
che - foto: Dario Favre - archivio PNGP
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ad aiutare la coppia do-
minante nella cura della 
prole, aumentando così la 
probabilità di sopravviven-
za dei cuccioli.
Almeno tre settimane pri-
ma della nascita dei pic-
coli, la femmina ricerca il 
luogo adatto dove parto-
rire, realizza la tana, dove 
generalmente vi attende 
il parto. Molte tane di lupo 
sono cavità naturali da 
tronchi, o anfratti di rocce, 
oppure possono essere riu-
tilizzate tane di altri mam-
miferi abbandonate (vol-
pe, tasso, istrice).
La gestazione dura circa 
63 giorni e la femmina par-
torisce in media 6 cuccioli.
I cuccioli abbandonano la 
tana dopo 7 - 8 settimane 
dalla nascita. L’intera at-
tività del branco si sposta 
in una successione di aree 

(rendez-vous sites), dove 
avviene la fase finale dello 
sviluppo dei nuovi nati.
L’abbandono dei rendez-
vous sites avviene con il 
sopraggiungere dell’inver-
no, nel periodo compreso 
tra settembre - ottobre, al 
momento in cui i giovani 
hanno maturato le capa-
cità fisiche per seguire gli 
adulti negli spostamenti.

Il lupo è generalmente 
una specie territoriale, 
specialmente se preda 
specie stanziali, e ogni 
branco tende ad occu-
pare un territorio esclusivo, 
dal quale vengono atti-
vamente esclusi eventuali 
cospecifici.
Il territorio di un branco 
comprende le aree di 
caccia e di spostamen-
to. Questo è attivamente 

difeso tramite segnali di 
presenza acustici (ululati), 
che agiscono da repellen-
te, ma anche da segnali 
olfattivi, come le marcatu-
re odorose, che agiscono 
per un tempo prolungato: 
tutto ciò consente di ri-
durre al minimo l’incontro 
diretto con individui di al-
tri branchi. Gli incontri tra 
individui di territori limitrofi 
sono generalmente mol-
to rari, tuttavia quando si 
verificano possono essere 
causa di cruenti scontri fi-
sici in cui i lupi rimangono 
spesso feriti o uccisi. ■

Andrea Gazzola
Università di Sassari
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Il lupo è sicuramente la 
specie emblematica per 

eccellenza, che si porta 
dietro, ieri come oggi, sto-
rie di conflitti, pregiudizi ed 
una simbologia declinata 
spesso al negativo. 
Eppure i lupi sono parte 
integrante dei loro ecosi-
stemi: come tutti i grandi 
predatori sono in grado di 
influenzare altri predatori, 
le loro prede, i necrofagi 
(che si nutrono di anima-
li morti) ed anche diver-
se specie vegetali: la loro 
comparsa può quindi au-
mentare la stabilità e la di-
versità di un ecosistema.
Come ogni altra specie 
animale o vegetale trova 
quindi una sua collocazio-
ne all’interno dei cicli tro-
fici in cui i flussi di energia 
e materia sono regolati 
secondo meccanismi na-
turali.
La competizione con altri 
predatori per lo spazio e le 
risorse può far aumentare 
il livello di biodiversità: se 
diminuiscono per esempio 
le popolazioni di predatori 
più piccoli, le loro poten-
ziali prede, come uccelli o 
micromammiferi, ne trag-
gono giovamento. I resti di 
predazione lasciati dai lupi 
possono essere consumati 
da numerose altre specie 
contribuendo così all’au-

mento della biodiversità a 
differenti livelli trofici.
Come tutti i predatori se-
lettivi i lupi possono agire 
direttamente sulla qualità 
genetica delle loro pre-
de, concentrandosi sugli 
individui più deboli, e sulla 
dimensione delle popo-
lazioni di erbivori, ungulati 
in particolare, come ad 
esempio il cinghiale, pre-
sente con un numero rile-
vante di capi anche nel 
territorio del Parco.
In maniera indiretta essi 
possono garantire la pro-
tezione di alcune specie 
vegetali, limitando i danni 
alle foreste. Un esempio 
arriva dal Parco Naziona-
le Yellowstone, dove sono 
disponibili serie di dati de-
cennali sulla presenza dei 
lupi e delle prede. In parti-
colare la rinnovata presen-
za del lupo scatena una 
serie di reazioni a casca-
ta nei diversi livelli trofici. 
Il controllo effettuato dal 
predatore sulle popola-
zioni di cervi, ad esempio, 
garantisce la sopravviven-
za e la crescita di piccole 
piante arboree ripariali, 
che giocano un ruolo im-
portante nella protezione 
dall’erosione, contribuen-
do alla salute dei fiumi e 
al nutrimento di numerose 
altre piante e animali. 

L’eccessivo brucamento 
da parte del cervo di al-
cune specie di salice ha 
provocato effetti deva-
stanti all’intero ecosistema 
fluviale: la perdita di albe-
ri ed arbusti ha causato 
un aumento dell’erosio-
ne, una diminuzione delle 
tane di castoro ed una rot-
tura nella catena trofica 
con ripercussioni su uccelli, 
insetti, pesci ed altre spe-
cie animali e vegetali. Con 
il ritorno del lupo e la con-
seguente ricrescita delle 
piante si sono riscontrati 
una serie di effetti positivi 
per l’intero ecosistema tra 
cui il ritorno di alcuni uc-
celli che trovano nel folto 
delle chiome degli alberi 
gli ambienti adatti alla ni-
dificazione, la ricomparsa 
dei castori che con la loro 
azione di “ingegneri del-
l’ecosistema” hanno crea-
to ambienti idonei per di-
verse specie di anfibi, pesci 
e piccoli mammiferi.
Il modo in cui i lupi reagi-
scono ai recenti cambia-
menti climatici può avere 
inoltre conseguenze im-
portanti sugli ambienti in 
cui vivono, così come ac-
cade per altri predatori al 
vertice di catene alimen-
tari in ambienti marini ed 
in alcune comunità di in-
setti terrestri. I lupi, infatti, ri-

Il lupo e la biodiversità
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spondono agli inverni par-
ticolarmente nevosi delle 
pianure del Nord dell’Eu-
ropa cacciando in bran-
chi di dimensioni maggiori, 
e questo si traduce in un 
aumento del numero di 
alci predate rispetto agli 
inverni poco nevosi. Come 
conseguenza di questa 
maggiore predazione si ha 
un aumento della crescita 
di alcune specie arboree 
normalmente brucate dal-
le alci e quindi una miglio-
re conservazione di alcuni 
elementi importanti per 
l’ecosistema bosco.
I lupi sembrano infine es-
sere in grado di influire 
positivamente sugli effetti 
indiretti indotti dai cam-
biamenti climatici: gli in-
verni più miti di questi ultimi 

decenni, legati al riscal-
damento globale del pia-
neta, aumentano il tasso 
di sopravvivenza dei cervi 
americani diminuendone 
la mortalità e la disponibi-
lità di carcasse per alcune 
specie di mammiferi  ne-
crofagi. Con la loro azione 
di predazione i lupi mitiga-
no l’effetto del clima au-
mentando la quantità di 
resti alimentari e rendendo 
quindi la comunità di ne-
crofagi in grado di adat-
tarsi meglio ai mutamenti 
ambientali. Un ecosistema 
integro è quindi più adatto 
a reagire ai cambiamenti 
climatici rispetto ad uno 
che è stato alterato, ad 
esempio, con la rimozione 
della specie al vertice del-
la catena trofica. Il recen-

te ritorno naturale del lupo 
nel Parco Gran Paradiso 
può, quindi, contribuire a 
migliorare la qualità degli 
ambienti dell’area protet-
ta e a completare la ca-
tena trofica che regola il 
corretto funzionamento 
degli ecosistemi.
Il ritorno del lupo certo 
crea difficoltà nuove, ma 
vale la pena di ricordare 
una nota frase che diceva: 
“Il mondo ha bisogno di un 
luogo dove i lupi compaia-
no al margine del bosco, 
non appena cala la sera, 
perché un ambiente ca-
pace di produrre un lupo 
è un ambiente sano, forte, 
perfetto (G.Weeden)”. ■

Ramona Viterbi
Collaboratore scientifico PNGP

L’ululato corale esprime la massima espressione di coesione del branco, delimitando il territorio circostante nei confronti dei 
conspecifici  
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Sebbene il lupo sia essen-
zialmente un carnivoro 

predatore, la sua dieta è 
varia e spesso si adatta alla 
disponibilità locale di ali-
menti. Le prede preferite, 
per la quantità di carne che 
offrono, sono gli ungulati di 
medie e grosse dimensio-
ni, anche se il lupo non di-
sdegna prede più piccole 
come lepri, marmotte e 
altri vertebrati. In condizioni 
di assenza di queste risorse, 
o di loro facile disponibilità, 
il lupo si adatta all’utilizzo 
del bestiame domestico 
e di altre risorse alimentari, 
come i frutti ed anche rifiuti 
urbani. In Italia, sull’Appen-
nino come sulle Alpi, la 
predazione su animali do-
mestici è bassa o del tutto 
trascurabile, ma è sempre 
in funzione della loro ab-
bondanza ed accessibilità 
e della disponibilità alter-
nativa di prede selvatiche, 
soprattutto di ungulati.
Come evidenziato in molti 
studi italiani la predazione 
sui bovini interessa in larga 
misura i vitelli di età non 
superiore a pochi mesi e 
soprattutto se isolati dalla 
mandria o raggruppati tra 
loro, dal momento che la 
presenza di bovini adulti 
funge da ottimo deterren-
te all’attacco del lupo.
Discorso diverso vale per 
gli ovini: questi a volte di-
ventano la preda preferita 

di alcuni lupi che tendono 
a specializzarsi su questa 
specie. Essi sono preferiti 
per le loro dimensioni e per 
il fatto che, a differenza 
dei bovini, non sono in gra-
do di elaborare una valida 
strategia antipredatoria. 
L’impatto del lupo sugli 
animali domestici deve 
essere comunque atten-
tamente valutato, perché, 
anche la’ dove il lupo è 
affermato da tempo, al-
cune predazioni possono 
essere dovute a cani ran-
dagi. Nell’Appennino To-
sco-Romagnolo, ad esem-
pio, è stato osservato che 
i risultati emersi dall’analisi 
della dieta appaiono in 
contrasto con quelli relati-
vi ai danni alla zootecnia, 
in altre parole, a fronte di 
una presenza quasi irrisoria 
del bestiame nella dieta 
(circa il 3% in volume) si re-
gistravano danni piuttosto 
consistenti, soprattutto a 
carico degli ovini. 
E’ probabile quindi che 
l’applicazione di misure 
atte ad aumentare il livello 
medio di controllo cui sono 
sottoposti i cani di proprie-
tà, soprattutto di razze da 
pastore e da caccia, po-
trebbe portare in breve 
tempo ad una sensibile 
riduzione dei danni al pa-
trimonio zootecnico. 
Se quindi una parte non 
trascurabile dei danni 

deve essere spesso attri-
buita a cani, va osserva-
to che molte aggressioni 
sono veramente opera del 
lupo e si verificano più fre-
quentemente in condizio-
ni di carente o inesistente 
custodia. 
La monticazione degli ani-
mali domestici sull’arco al-
pino è un fenomeno che 
si ripete da secoli, secon-
do tradizioni ed usanze 
consolidate. La presenza 
dei domestici ha così, nel 
tempo, contribuito a mo-
dificare prima ed a con-
servare inalterato poi il 
paesaggio alpino, con tut-
ti i collegamenti ecologici 
che questo comporta. Le 
praterie di altitudine sono 
ambienti di rilevante inte-
resse conservazionistico e 
la pastorizia influenza per 
certo la sopravvivenza di 
molte specie pregiate, di 
invertebrati e di avifauna 
soprattutto. Negli ultimi 
decenni, tuttavia, alcune 
abitudini pastorali sono 
radicalmente mutate, so-
prattutto in conseguenza 
delle trasformazioni eco-
nomiche e sociali legate 
all’evoluzione del nostro 
tempo. Questo è accadu-
to in tutti i continenti alpi-
ni, dalle Alpi marittime fino 
alla Slovenia. La prima 
conseguenza di questi 
cambiamenti è che molti 
allevamenti sono condotti 

Il lupo e la zootecnia
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in modo estensivo, spesso 
con un controllo solo gior-
naliero, se non addirittura 
settimanale. Sono le spe-
cie dedicate alla produ-
zione di carne soprattutto 
ad essere lasciate libere al 
pascolo, sia bovine (man-
ze e vitelli) sia ovi-caprine.
Questi allevamenti si diffe-
renziano, oltre che per la 
finalità produttiva (carne 
piuttosto che carne e lat-
te o latte), anche per le 
dimensioni e molti greggi 
sono composte da poche 
decine o al massimo da 
alcune centinaia di capi: 
queste ridotte dimensio-
ni, legate ad obbligatorie 
scelte gestionali ed eco-
nomiche, non consentono 
di potere essere governa-
te a tempio pieno. Queste 
condizioni di parziale utiliz-
zazione della montagna, 
pur contribuendo, almeno 
in parte, alla conservazio-
ne del paesaggio, com-
portano un elevato rischio 
di interazione con i preda-
tori selvatici, lince e lupo. 
In tutti i paesi alpini sono 
allo studio azioni tese a 
rendere possibile la con-
vivenza tra il lupo (e tra i 
grandi carnivori predatori 
in generale, lince e orso 
compresi) e l’attività zoo-
tecnica d’alpeggio.
La via da percorrere per 
rendere possibile la con-
vivenza è l’adattamento 
delle moderne forme di 
gestione pastorale alle 
nuove condizioni venutesi 
a creare. Questo vale so-
prattutto per le aree nazio-
nali protette e per i parchi 
in generale, là dove ogni 

intervento di contenimen-
to del predatore, per ovvie 
ragioni, sarà molto difficile 
da attuare. In tutti i paesi 
alpini, in Francia, Svizzera 
e Italia soprattutto la coe-
sistenza tra predatore e 
zootecnia passa attraver-
so due tipi di intervento, 
incentivati entrambi dalle 
autorità nazionali: l’inden-
nizzo dei danni e la pre-
venzione degli attacchi.
Il sistema di indennizzo 
deve porsi la duplice fina-
lità di riconoscere il valore 
dell’animale predato non 
solo dal punto di vista com-
merciale, in base a para-
metri stabiliti, ad esempio, 
dalle Camere di Commer-
cio, ma anche da quello 
del suo valore per il singo-
lo allevatore (conoscenza 
del capo, genealogia, sto-
ria di allevamento, qualità 
produttive e/o riproduttive, 
ecc.) e, nel contempo, l’in-
dennizzo non deve essere 
tale da umiliare e frustrare 
l’allevatore stesso nell’at-
tuazione della sua attività, 
con l’obiettivo di arriva-
re a far si che l’allevatore 
sviluppi una “cultura della 
coesistenza come valore 
aggiunto della propria at-
tività e non solo dell’am-
biente in cui si opera”.
L’indennizzo stesso non 
deve tuttavia superare 
certe soglie per far si che 
esso non diventi finalità 
produttiva e quindi limite 
all’adattamento. La poli-
tica dell’indennizzo deve 
essere tuttavia solo la pri-
ma tappa dell’itinerario 
che porta alla coesisten-
za ed è indispensabile so-

prattutto nelle fasi iniziali 
dell’interazione, nelle aree 
di recente ricolonizzazio-
ne, laddove gli allevatori 
non hanno avuto ancora 
il tempo di adattarsi alle 
nuove situazioni. Nell’area 
del Parco Nazionale gli in-
dennizzi sono erogati diret-
tamente dal Parco e non 
dalle Regioni. La seconda 
fase di questo percorso è 
quella dell’attivazione e 
della messa in atto di si-
stemi di prevenzione. Tra 
questi i più efficaci sono la 
mandratura notturna con 
recinti elettrici e l’uso del 
cane da guardiania. La 
Regione Piemonte è già 
piuttosto avanti in questo 
percorso, avendo investi-
to non solo negli indennizzi 
ma anche nella politica di 
prevenzione, sostenendo 
finanziariamente i progetti 
di adeguamento e di pro-
tezione di greggi e man-
drie, con l’uso dei sistemi 
sopra indicati. In un prossi-
mo futuro l’idea dovrebbe 
essere quella di premiare 
prima soprattutto e poi 
solo i pastori che, in aree 
soggette alla presenza del 
lupo, si prodigano a met-
tere in atto i citati sistemi di 
prevenzione, con un pre-
mio per il “buon pascolo”. 
La Regione Valle d’Aosta 
non ha ancora raggiunto 
questo obiettivo, ma sta 
recuperando velocemen-
te. Speriamo faccia in fret-
ta, vista l’importanza della 
posta in gioco. ■

Bruno Bassano
Responsabile 

Servizio sanitario e 
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Lupus est homo homi-
ni: l’uomo è lupo per 

l’uomo. Plauto, in età ro-
mana, così sottolineava 
un aspetto aggressivo del 
comportamento umano 
che lo rendeva simile ad 
un animale cruento e te-
nace, ma in sostanza non 
diabolico.
La cultura greco - latina 
descriveva infatti il lupo 
come nemico precipuo di 
greggi ed animali e al più 
come portatore di presagi 
avversi. Dalla lupa di Ro-
molo e Remo, ad Apollo 
e Giove Liceo, fino ai lupi 
sacri a Marte. Ma la cultu-
ra romana mutuò questa 
visione del lupo da cultu-
re più antiche: nell’antico 
Egitto, ad esempio, era de-
scritto il lupo selvatico (dal-
le lunghe orecchie) che 
sempre accompagnava il 
dio Seth ed il dio Up-uaut 
era venerato nella città di 
Saut (detta Lycopolis dai 
greci). I Sabini e gli Etruschi 
lo veneravano come ani-
male sacro legato al culto 
dei morti, mentre tra i Ger-
mani il dio più grande ed 
importante, Odino, spesso 
veniva raffigurato e de-
scritto con le sembianze di 
un lupo.
Nell’antichità, mitici con-
dottieri si fanno discende-
re direttamente da que-
sto nobile animale, come 

Gengis Khan, che aveva 
come capostipite un lupo 
grigio sceso dal cielo ed 
unitosi ad una cerva e de-
scrizioni simili si trovano in 
popolazioni di etnia turca, 
nelle tribù dei Galli e alcu-
ne popolazioni artiche.
Sono raffigurate come lupi 
anche le guardie della 
legione di “Iassual”, con 
funzione anche benefica, 
comandate direttamente 
da un dio.
Secondo gli eschimesi Ca-
ribù, il sole, datore di vita, 
sorge sul mondo a seguito 
della grande battaglia tra 
il Lupo bianco Amow e il 
coyote grigio Kawkik.
Gli sciamani eschimesi e 
lapponi, infine, si trasfor-
mano in lupi per ristabili-
re e ripristinare il legame 
perduto tra l’uomo ed il 
mondo animale. Da qui, 
da questa trasformazione, 
derivano le incarnazioni ri-
tuali dei membri delle con-
fraternite di guerrieri della 
cavalleria medievale, fino 
ad arrivare al lupo man-
naro, alla licantropia, con 
sfumature che, un tempo, 
non erano affatto e sola-
mente negative, al punto 
che il vecchio lupo lituano 
Thiess era il difensore dei 
raccolti contro la malvagi-
tà degli stregoni.
Da tutti questi modi di ve-
dere, raffigurare e descri-

vere il lupo resta fuori solo 
il Medioevo cristiano, in cui 
il lupo è condannato, sen-
za appello, ad assumere 
una valenza strutturalmen-
te in negativo, che anco-
ra oggi, in parte, persiste.
Questa trasformazione, ri-
levante soprattutto nell’ XI 
e XII secolo, va di pari pas-
so con la modificazione 
del rapporto tra uomo e 
natura e le “realtà più stret-
tamente legate al bosco 
ed alle zone non coltivate 
in genere, cominciano ad 
assumere una fisionomia 
spesso mostruosa”: tutto 
ciò che è incolto è estra-
neo e spaventevole.
Tutto questo si ripercuote 
sulla figura del lupo, ele-
mento focale di tanti timo-
ri e quindi esposto ad irreali 
trasfigurazioni.
Per nessun altro animale il 
giudizio del Medioevo fu 
altrettanto duro e, insieme, 
destinato a rimanere nel 
tempo. Animale ripugnan-
te, feroce, perverso e puz-
zolente, “dannoso da vivo 
e inutile da morto” (Geo-
ges-Louis Leclerc, conte di 
Buffon, uno dei fondatori 
della zoologia moderna!).
Le convinzioni dell’età mo-
derna riproducono quelle 
medievali, in sostanziale 
continuità e la chiesa cat-
tolica stessa continua ad 
alimentare l’odio verso un 

Lupus homo homini
Raccolta di scritti storici sul lupo
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animale che è “lupo: dia-
volo o eretico” (Eucherio, 
santo vescovo di Lione).
La testimonianza più forte 
della raffigurazione ne-
gativa del lupo si ricava 
anche dal confronto con 
l’animale che più di ogni 
altro direttamente richia-
ma il demonio: il serpente.
Bestia impura e perfido at-
tore della tentazione della 
donna nell’Eden, “male-
detto tra tutti gli animali 
domestici e tra tutti gli ani-
mali selvatici”, il serpente 
è definito nel Nuovo Testa-
mento “diavolo e anche 
satana, seduttore del mon-
do intero”. Tuttavia, in par-
te della letteratura medie-
vale, il ruolo negativo del 
serpente si intreccia con 
elementi positivi e, tra le 
doti animali che il monaco 
deve prendere a modello, 
compare appunto la pru-
denza del serpente, fino al 
culmine della rappresen-
tazione stessa del Cristo in 
forma di questo rettile (Pro-
spero d’Aquitania, Papa 
Gregorio Magno e l’arci-
vescocvo di Magonza). 
Questa ambiguità e dupli-
cità non viene concessa 
al lupo. Ragione di questo 
era forse la massiccia pre-
senza del lupo, in Italia a 
partire dalla fine dell’im-
pero romano. La presenza 
del lupo diventava fami-
gliare, ma certo non meno 
inquietante, al punto che 
Gaston Phébus nel suo Li-
vre de Chasse lo descrive 
così tanto comune da non 
rendere necessaria nem-
meno la sua descrizione. 

Alcuni dati dell’epoca 
confermano queste tesi, 
dal momento che nei soli 
dintorni di Parigi, nel 1298, 
vennero catturati 995 lu-
pacchiotti e 13 furono cat-
turati a Genova nel 1377. 
Le testimonianze storiche 
dell’epoca permettono 
d’ipotizzare che nel mo-
mento della decadenza 
dell’impero romano, con il 
contestuale disfacimento 
delle strutture organizzative 
della campagna, l’espan-
sione dei terreni incolti e la 
grave crisi demografica, si 
possa essere determinata 
una massiccia espansione 
della specie, che sempre 
più spesso finisce con l’in-
teragire con l’uomo. Sono 
i tempi delle grandi e gra-
vissime epidemie di mala-
ria e di peste, durante le 
quali la mortalità umana 
raggiungeva valori impres-
sionanti e centinaia, talvol-
ta migliaia, di corpi erano 
abbandonati sul terreno o 
in fosse comuni, alla mercè 
dei predatori, che in que-
sto modo si specializzava-
no nel consumo di carne 
umana.
Forse i lupi migravano in 
massa alla ricerca di nuo-
vi terreni di caccia e forse 
erano spinti ad avvicinarsi 
all’uomo anche in virtù del 
fatto che erano malati. 
Non si può infatti esclude-
re che, il quei tempi tanto 
drammatici per la salute 
dell’uomo, fossero anche 
rilevanti l’epidemie anima-
li, prima fra tutte quella di 
rabbia.
Questa malattia virale, 

sempre mortale per l’uo-
mo e che porta al decesso 
dopo orrende sofferenze, 
e che é spesso veicola-
ta dai canidi domestici e 
selvatici, ha certamente 
contribuito ad accrescere 
la fama negativa del lupo 
nel corso del Medioevo.
Se la presenza di epidemie 
ripetute di rabbia resta 
solo un’ipotesi, certo inve-
ce è che, in quel contesto 
storico, la concorrenza tra 
lupo e uomo raggiunse li-
velli altissimi, in un momen-
to di particolare debolezza 
per il genere umano.
La crisi degli assetti agri-
coli dell’epoca romana 
costrinsero l’uomo a met-
tere in atto forme di sfrut-
tamento dell’ambiente 
più legate alla silvicoltura 
e all’allevamento estensi-
vo, con un cresciuto rilievo 
economico della attività 
venatoria e di raccolta: 
questa involuzione com-
portava necessariamente 
una profonda interazione 
col lupo, molto più gran-
de di quella che si aveva 
ai tempi dell’agricoltore di 
epoca romana. 
In questa nuova ottica i 
caratteri di pericolosità del 
lupo, un tempo relegati in 
secondo piano, vengono 
posti in evidenza ed enfa-
tizzati. La biologia e l’eco-
logia del lupo non sono 
cambiate, ma cambia il 
modo in cui queste vengo-
no interpretate e il rischio 
di aggressione all’uomo, 
che era considerato ec-
cezionale in epoca roma-
na, diventa la norma. La 

Il lupo appenninico (Canis lupus italicus) ha una corporatura più snella rispetto alle altre sottospecie del nord Europa
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componente negativa del 
lupo, descritta anche nel 
testo biblico, viene esaltata, 
fino a diventare prevalente 
ed unica. E’ per questa via 
che il Medioevo “inventa” 
un lupo nuovo, ostile e terri-
bile, che viene tramandato 
fino ai giorni nostri.
Il nostro modo di descrive-
re e pensare al lupo non è 
infatti diverso da quello me-
dievale e sono soprattutto 
le attività di sfruttamento 
dell’ambiente più simili a 
quelle in atto in quell’epo-
ca, come la zootecnia 
estensiva, con greggi la-
sciate pascolare nei boschi 
o in alta montagna senza 
alcuna forma di governo, 
la caccia e le forme di rac-
colta di vegetali e frutti a 
risentire maggiormente di 
questa interazione. Dobbia-

mo, in altre parole, pensare 
che il cacciatore attuale e 
l’allevatore non professioni-
sta, che si dedicano a que-
ste attività nel tempo libero, 
riproducano lo stesso mo-
dello di sfruttamento del-
la natura in atto in epoca 
medievale e quindi esaltino 
la negatività del lupo, il suo 
aspetto ostile e terribile, tipi-
co di quel tempo.
Sono dunque gli intrecci tra 
assetti economici e sociali, 
pratiche religiose, modelli 
culturali e forme di sensibi-
lità collettiva che model-
lano il rapporto tra uomo 
e ambiente e che portano 
all’”invenzione” del lupo 
cattivo. L’esaltazione del-
l’antropocentrismo cristiano 
porta infine a speciali inter-
pretazioni degli eventi natu-
rali e della natura animale.

Il lupo non è dunque il più 
orrendo e terribile degli es-
seri animati, ma unicamen-
te l’animale posto al vertice 
di una fondamentale cate-
na ecologica a cui anche 
l’uomo appartiene e la sto-
ria, soprattutto quella greco 
- latina, ci dice che la coe-
sistenza tra uomo e lupo è 
stata ed è assolutamente 
possibile. ■

Gli scritti sono tratti da:
•Ortalli G., 1997.

Lupi genti e culture.
Torino, Einaudi Editore

•Caprettini G.P., 1974.
San Francesco, il lupo, i segni. Torino

•Phèbus Gaston,
Livre de Chasse,1971.A cura 

di Tilander, Karlshamn

A cura di
Bruno Bassano

Responsabile
Servizio sanitario e
Ricerca scientifica

in viaggio verso il mercantour

Dal 15 al 17 aprile il Pre-
sidente Giovanni Picco, 

la direttrice della Fonda-
tion Grand Paradis, Luisa 
Vuillermoz ed il sindaco del 
comune di Valsavarenche, 
Pierino Jocollé, alcuni di-
pendenti ed i guardapar-
co appartenenti al gruppo 
di educazione ambientale, 
hanno effettuato un viag-
gio informativo nel Parco 
francese del Mercantour. 
Il Presidente dell’area pro-

tetta transalpina, Gaston 
Franco, ha illustrato il centro 
Alpha dedicato al lupo e la 
cronistoria del suo ritorno nel 
Parco, oltre alle modalità di 
risarcimento in vigore ed i 
sistemi messi in atto per af-
frontare la convivenza con 
il lupo. I partecipanti hanno 
poi visitato il Parco naziona-
le francese confrontandosi 
con i colleghi sulle attività 
di gestione ed educazione 
ambientale e sulle iniziative 

avviate per garantire un’ef-
ficacie azione di conserva-
zione della natura e delle 
sue risorse. ■

Andrea Virgilio
Ufficio Stampa PNGP
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strategie antipredatorie

Le dinamiche di prede e 
predatori sono stretta-

mente correlate e, nono-
stante ognuno persegua 
fini esattamente opposti, 
il rapporto tra di loro è 
fortemente condizionato 
dall’equilibrio che riesco-
no a raggiungere. Mentre 
le prede cercano di svi-
luppare strategie di dife-
sa e di prevenzione dagli 
attacchi dei predatori, 
questi ultimi devono per 
forza di cose far evolvere 
le loro strategie di caccia, 
per rispondere alle modi-
ficazioni comportamen-
tali attuate dalle prede e 
quindi, molto più sempli-
cemente, per nutrirsi. Se 
questo sistema in evolu-
zione continua si interrom-
pesse, cioè se ad esempio 
le prede sviluppassero una 
strategia di difesa formi-
dabile che le preservasse 
dai predatori, questi spa-
rirebbero velocemente. 
Ma allo stesso modo, se 
i predatori migliorassero 
eccessivamente il loro suc-
cesso di caccia, portereb-
bero all’estinzione le pre-
de scomparendo a loro 
volta. Questo splendido 
sistema in continuo diveni-
re ha portato all’evoluzio-
ne di strategie di attacco 
e di difesa, al mimetismo, 
allo sviluppo di armi per 
l’offesa e si è sviluppato 
ad ogni livello sistemati-
co, negli invertebrati di 
terra e di mare, nei pesci, 

nei vertebrati terrestri. Gli 
ungulati hanno evoluto si-
stemi di difesa soprattutto 
verso i predatori terrestri. 
Tali sistemi si differenziano 
principalmente in funzione 
degli ambienti utilizzati; ad 
esempio nelle specie che 
vivono nelle aree aperte, 
quindi con grande visibilità 
(prateria, steppa), gli indi-
vidui tendono a vivere in 
gruppi di grandi dimensio-
ni. Invece, le specie che vi-
vono in ambienti più chiusi 
(boschi, aree fortemente 
cespugliate) sono spesso 
solitarie e assumono com-
portamenti più elusivi. Biso-
gna tenere in considera-
zione che l’evoluzione del 
sistema preda - predatore, 
e quindi delle strategie di 
predazione e di difesa, si 
è evoluto nel corso di mi-
gliaia di anni. L’assenza 
di un predatore per qual-
che decina di anni non è 
sufficiente a far scompa-
rire queste caratteristiche 
comportamentali dalle 
prede. Una ricerca sugli 
stambecchi svolta nel Par-
co precedentemente al-
l’arrivo del lupo ha eviden-
ziato come, nonostante 
l’assenza di grandi preda-
tori da circa un secolo, gli 
animali mostrassero com-
portamenti antipredatori e 
come tali comportamenti 
fossero più accentuati nel-
le classi di sesso ed età più 
sensibili.
Quindi cosa aspettarsi 

dall’arrivo del lupo? Cosa 
accadrà presumibilmente 
nelle nostre valli? Che mo-
difiche del comportamen-
to di camosci e stambec-
chi dobbiamo aspettarci? 
Queste due specie di un-
gulati, pur vivendo negli 
stessi ambienti, hanno evo-
luto strategie di difesa as-
sai differenti. Il camoscio 
affida la propria difesa alla 
sua grande capacità di 
corsa anche sui pendii più 
impervi. Nessun predatore 
terrestre sarebbe in grado 
di inseguire un camoscio 
che corre a scavezzacollo 
lungo i pendii più ripidi at-
traversando magari, sem-
pre a velocità sostenute, 
pareti rocciose. Per questa 
ragione, nel complesso 
quadro evolutivo del rap-
porto preda - predatore, 
al lupo non conviene ap-
plicare strategie di caccia 
che prevedono l’insegui-
mento e lo sfiancamento 
della preda. Tale strategia, 
assai renditizia per il lupo 
quando caccia cervi, è 
assolutamente inapplica-
bile per il camoscio. E’ più 
probabile che il lupo cerchi 
piuttosto di cacciare i ca-
mosci quando questi sono 
al pascolo, utilizzando tec-
niche che sfruttino l’effetto 
sorpresa. Ma come posso-
no difendersi i camosci da 
questa tecnica di caccia? 
La letteratura scientifica ci 
fornisce al riguardo alcuni 
spunti tratti da esperienze 
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su altre specie, ma non 
ci dà una risposta certa. 
I camosci possono modi-
ficare la dimensione dei 
gruppi, accrescere il pro-
prio tempo speso in aller-
ta e incrementare l’utilizzo 
delle aree più sicure per 
il pascolo e per il riposo. 
Un gruppo più numeroso 
è più facilmente 
individuabile, ma 
proprio perché co-
stituito da più indi-
vidui è più proba-
bile che qualche 
animale avvisti 
prima il predatore, 
dia un segnale di 
allarme per mette-
re in allerta i com-
pagni e indurre il 
gruppo alla fuga. 
Allo stesso tempo, 
se ogni individuo 
incrementa anche 
in minima parte la 
propria “attenzio-
ne” per controllare 
l’ambiente che lo 
circonda, aumen-
ta sensibilmente la 
possibilità di scor-
gere un pericolo. 
Infine gli animali 
posso scegliere di 
frequentare, sia per il pa-
scolo sia per il riposo, aree 
più sicure, cioè più imper-
vie e con buona visibilità. 
Tanto i camosci sono abili 
nel muoversi velocemente 
e così sfuggire ai perico-
lo, quanto gli stambecchi 
sono maestri nell’arrampi-
carsi sulle pareti rocciose 
più ripide e lisce portando-
si dove i predatori non pos-
sono essere un pericolo. 

Come il camoscio e come 
moltissime altre specie di 
ungulati che frequentano 
gli ambienti aperti, anche 
lo stambecco forma grup-
pi che in alcuni periodi 
dell’anno possono essere 
costituiti da alcune de-
cine di individui. Quindi, 
anche per questa specie, 

non è da escludere che 
la recente ricomparsa di 
un predatore terrestre di 
grandi dimensioni qual è il 
lupo, induca gli animali a 
modificare la loro aggre-
gazione o vada ad influen-
zare il comportamento dei 
singoli individui quando si 
trovano in gruppo. Anche 
in considerazione degli 
studi sopra citati, appare 
probabile che la princi-

pale strategia antipreda-
toria che gli stambecchi 
attueranno sarà l’utilizzo di 
aree più prossime alle pa-
reti rocciose, cioè di aree 
che permettano in pochi 
attimi di essere al sicuro. 
Una caratteristica da non 
tralasciare degli stambec-
chi è l’accentuato dimorfi-

smo tra i sessi, cioè 
la considerevole 
differenza di di-
mensioni corporee  
e delle corna tra 
maschi e femmine. 
Queste differenze 
potrebbero indurre 
risposte diverse o 
di entità disuguale 
tra i sessi. Le fem-
mine, più piccole 
e con corna più 
corte, si trovereb-
bero praticamente 
spacciate di fronte 
ad un attacco di 
lupo e quindi ap-
plicheranno ogni 
strategia per pre-
venirlo. Un maschio 
di stambecco in 
buone condizioni 
fisiche è invece in 
grado di difendersi 
“fisicamente” da 

un attacco di lupo, ispecie 
se portato da un solo indi-
viduo e quindi potrà utiliz-
zare aree più rischiose. ■

Stefano Grignolio
Università di Sassari

St
ra

te
gi

e 
an

tip
re

da
to

rie
fo

to
: E

nz
o 

M
as

sa
 M

ic
o,

 L
uc

ia
no

 e
 D

ar
io

 D
e 

Si
en

a 

strategie antipredatorie

17



fo
to

: B
ar

ba
ra

 R
os

ai
 - 

ar
ch

iv
io

 P
N

G
P

Ho
m

o 
et

 ib
ex

: u
n 

nu
ov

o 
C

en
tro

 V
isi

ta
to

ri 
a 

C
er

es
ol

e 
Re

al
e

homo et ibex: 
un nuovo Centro Visitatori a Ceresole Reale

Lo stambecco è il simbo-
lo del Parco Nazionale 

Gran Paradiso, che è stato 
istituito proprio per proteg-
gere e preservare questa 
specie dall’estinzione. 
Ma cosa sappiamo real-
mente della sua storia?
Ricercatori di differen-
ti discipline, climatologi, 
paleontologi, archeoan-
tropologi e archeozoolo-
gi, archeologi classici e 
sperimentali, storici, biolo-
gi e veterinari hanno af-
frontato il tema da diversi 
punti di vista. Il risultato è 
un viaggio appassionan-
te che descrive i cambia-
menti avvenuti sul nostro 
pianeta seguendo origini, 
storia, preistoria e possibili 
sviluppi futuri di due spe-
cie protagoniste del no-
stro territorio: l’uomo  e lo 
stambecco: Homo sapiens 
e Capra ibex.
Nell’intento di superare 
una metodologia basa-
ta in prevalenza sulla di-
vulgazione di dati sulla 
Capra ibex, si è scelto di 
seguire le interazioni fra le 
due specie, costantemen-
te documentate, a partire 
dai numerosi ritrovamenti 
archeologici e con il sup-
porto di fonti bibliografi-
che e iconografiche.
Sono trascorsi millenni di 
storia, nei quali la Capra 

ibex, inversamente alla 
crescita demografica del-
l’Homo sapiens, ha rischia-
to l’estinzione.
All’inizio del XIX secolo la 
specie era scomparsa in 
tutta Europa, tranne che 
in un ristretto territorio nei 
pressi del Gran Paradiso e 
della Grivola, dove anco-
ra viveva un’esigua popo-
lazione di stambecchi... 
Dopo l’illustrazione delle 
Riserve Reali di Caccia 
e all’istituzione del Parco 
Nazionale Gran Paradiso, 
più vecchio parco nazio-
nale italiano, particolare 
importanza è stata data 
alla descrizione del lavoro 
di monitoraggio e ricerca 
sul campo che viene quo-
tidianamente effettuata 
dal Servizio Sanitario e Ri-
cerca scientifica dell’Ente 
Parco con l’ausilio del Ser-
vizio di Sorveglianza.

Lo sapevate che fonti sto-
riche citano la presenza, in 
epoca romana, di esem-
plari di stambecco negli 
spettacoli circensi? E che, 
contrariamente a quanto 
comunemente si crede, 
non è un animale adatta-
to agli ambienti nevosi?
Lo sapevate che, in eco-
logia, lo stambecco è de-
finito come “specie ban-
diera”? 

La storia dello stambecco 
riserva molte sorprese e le 
vostre curiosità avranno 
risposta visitando il nuovo 
centro Homo et ibex, dove 
ripercorrerete l’arrivo delle 
due specie in Europa, le 
glaciazioni, le pitture e le in-
cisioni rupestri. Con l’ausilio 
di multimediali, scoprirete 
come l’uomo primitivo uti-
lizzava lo stambecco cac-
ciato, carne, pelli, ossa, 
tendini, come la moderna 
tecnologia permetta ai ri-
cercatori di approfondire la 
conoscenza della specie e 
come l’istituzione delle aree 
protette sia fondamentale 
per la conservazione della 
biodiversità. ■

Barbara Rosai
Responsabile 

Ufficio Tecnico
Servizio tecnico e pianificazione

Nell’ambito dello studio del-
l’ecologia e della conserva-
zione ambientale viene defi-
nita come specie “bandiera“ 
una specie che ha capacità 
intrinseche di attirare l’atten-
zione dell’opinione pubblica. 
Tale peculiarità può e deve 
essere sfruttata per difendere 
gli ambienti dove essa vive.

Massa e Bottoni 1999
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Abbiamo intervistato Arturo 
Martin, guardaparco nato nel 
1925 e in servizio per oltre 25 
anni tra Valsavarenche e Valle 
di Rhêmes. Vi presentiamo di 
seguito uno stralcio dell’intervi-
sta, consultabile integralmente 
sul sito www.pngp.it

Quanti anni aveva quan-
do ha cominciato e come 
si svolgeva il lavoro?

Era il luglio del 1951, avevo 
una trentina d’anni. Si lavo-
rava dall’alba al tramonto 
perché ti sorvegliavano, 
specialmente in estate. Si 
vigilava e poi a mezzogior-
no si tornava al casotto 
per mangiare. Ma il servizio 
durava fino all’imbrunire, 
dovevi girare per vedere 
se gli animali erano tran-
quilli. Era dura perché non 
c’erano strade né mac-
chine allora e quindi se da 
Rhêmes dovevo andare 
a Valsavarenche andavo 
in bicicletta.Guadagnavo 
28.000 lire al mese. Allora 
la lira aveva valore, non è 
come adesso con l’euro.

Come ha deciso di diven-
tare guardaparco? 

Un po’ perché non c’era-
no molti lavori e poi mi 
piaceva fare questo me-
stiere. Ho smesso di fare il 
bracconiere e ho inizia-
to come guardia. A volte 
volevo quasi andarmene 

perché la vita del guar-
daparco allora era dall’al-
ba al tramonto. Videsott 
(commissario straordinario 
all’epoca, ndr) controlla-
va le guardie: ricordo una 
volta a luglio, appena en-
trato a Lévionaz, che io e il 
mio socio eravamo a dor-
mire nel casotto, alle 4 del 
mattino, era ancora buio 
quando sentiamo bussare 
ed era Videsott: “A que-
st’ora dovreste essere già 
in servizio!”

Ha svolto servizio sempre 
nella stessa valle?

Sono stato diciannove anni 
sempre a Lévionaz, in Val-
savarenche, però ho girato 
tutti i casotti. Solo successi-
vamente sono riuscito ad 
avere il trasferimento in Val 
di Rhêmes, dove abitavo. 
Prima no, dicevano che 
non sapevano chi mettere 
al mio posto. Quando ho 
iniziato a Lévionaz c’erano 
12 stambecchi. Nel 1969, 
quando sono andato via, 
erano 130. Allora qualcu-
no a proteggere gli ani-
mali c’è stato!

Sente la mancanza del suo 
lavoro?

Sì, ho sempre il mio binoco-
lo dietro per guardare i ca-
mosci. Io sono nato in que-
ste montagne, mantengo 

questa passione. Parlo con 
le guardie, discutiamo…

Ci racconti un aneddoto 
particolare.

Una volta c’era un bracco-
niere a Tignet. Era un po’ 
di giorni che non si vedeva 
e un giorno col cannoc-
chiale lo trovo nel villaggio 
che stava lì a leggersi ro-
manzi gialli tutto il giorno. 
Noi lo cercavamo in giro 
e invece lui era tranquil-
lo che leggeva! Un’altra 
volta in inverno un brac-
coniere aveva l’abitudine 
di fermarsi vicino ad una 
catasta di legno. E penso: 
“Qua c’è qualche truc-
co!”. Metteva i lacci lungo 
la strada, ma quella notte 
era venuta un po’ di neve. 
All’alba vedo un camoscio 
intrappolato. Ma non si era 
fatto niente e l’ho liberato. 
Ho proseguito la strada 
e ho trovato un’altra ta-
gliola. Un giorno incontro 
questo bracconiere che 
mi chiede di ridargli la ta-
gliola. Non volevo fargli la 
multa perché una volta si 
era poveri e se lo facevo 
lo rovinavo. Gli ho detto di 
non dire niente a nessuno, 
gliel’ho ridata a patto di 
non farlo più. L’ha rifatto e 
l’ho multato. ■

A cura di
Andrea Virgilio Da
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Dall’alba al tramonto 
Intervista all’ex Guardaparco Arturo Martin

homo et ibex: 
un nuovo Centro Visitatori a Ceresole Reale
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ULTIME NOTIZIE DAL PARCO
Novità e avvenimenti dalle cinque valli dell’area protetta

Il 5 per mille alla ricerca scientifica del Parco
Anche quest’anno è possibile contribuire alla ricerca scientifica del Par-
co Nazionale Gran Paradiso donando il proprio 5 per mille. All’interno 
del proprio modello 730, Unico Persone Fisiche o CUD, basta inserire il 
codice fiscale del Parco: 80002210070 nel riquadro “finanziamento agli 
enti della ricerca scientifica e dell’università” e, con una semplice firma, 
sarà possibile dare un apporto alle attività di ricerca sulle specie protet-
te e di monitoraggio della biodiversità. Una scelta che non costa nulla 
ai contribuenti e non sottrae risorse all’otto per mille, ma che può essere 
di grande aiuto per lo sviluppo e il controllo degli ecosistemi all’interno 
del territorio del Parco. 
Il Parco Nazionale Gran Paradiso si impegna a rendere pubblico l’effet-
tivo impiego, per scopi di ricerca scientifica, del ricavato.

Accordo tra Ente e Cobat per la raccolta di batterie e pile 
usate all’interno del Parco
In occasione del 60° anniversario dalla fondazione della Federazione Pro 
Natura, celebrato sabato 14 giugno nella cornice del castello di Serre ad 
Aosta, è stato presentato l’Accordo di programma siglato fra Cobat, il 
consorzio obbligatorio batterie esauste, Pro-Natura, prima associazione 
ambientalista italiana e l’Ente Parco Nazionale del Gran Paradiso per un 
progetto di raccolta e riciclo delle batterie non piombo nel territorio del 
Parco. Il progetto assume una forte valenza simbolica perché attuato 
proprio nella prima riserva naturalistica italiana, patrimonio di biodiver-
sità. E’ prevista la realizzazione di una rete capillare di punti di raccolta 
nei tredici comuni del Parco; sono infatti cento i contenitori che saranno 
posizionati in corrispondenza degli ecocentri comunali di raccolta dei 
rifiuti urbani e dei punti vendita al dettaglio di pile e batterie.

RACCONTI SUL PARCO - Intervista a Mariangela Raffaglio, autrice di Emiro

Da cosa ha tratto ispirazione nell’ambientare un racconto nel Parco del 
Gran Paradiso, in particolare proprio la storia di un guardaparco?
Costruita l’impalcatura del racconto, mi sono trovata nella necessità 
di individuare una professione per il protagonista e un ambiente che 
veicolassero il messaggio che il romanzo vuole trasmettere. La scelta è 
caduta sul Parco e le sue Guardie; per quanto riguarda il paesaggio ho 
descritto quello che i miei sensi hanno assorbito durante le passeggiate. 
Per il Guardaparco ho costruito un personaggio che racchiudesse tutte 
le caratteristiche di cui avevo bisogno, che potesse stare al cospetto 
di Emiro e che fosse credibile. Dai primi riscontri dei lettori mi sono resa 
conto che il Guardaparco è addirittura affascinate.
Nel libro, la vita del guardaparco viene ricordata in parallelo a quella 
dello stambecco; si dice che dagli animali e dalla natura ci sia sempre 
da imparare...è possibile ancora oggi nella nostra società?
Questo è il messaggio principale del libro, ho cercato nella natura qual-
cosa d’austero e maestoso perché quest’essenzialità fa da contro alta-
re al caos quotidiano in cui viviamo e indica che la serenità sta altrove 
e può essere percepita solo spogliandoci di tutte le sovrastrutture e i de-
sideri assurdi di cui ci siamo caricati. Io credo sia un percorso possibile.
Qual è il suo rapporto con il Parco?
Direi d’amore; se avessi più coraggio verrei a viverci.

Il libro Emiro, edito da Il Filo è disponibile in libreria al prezzo di 13 euro.

Andrea Virgilio
Ufficio Stampa PNGP



Il tema del concorso fotografico è: IL PARCO INVISIBILE. L’interpretazione del tema del concorso è libera 
e personale, e può essere intesa sia come rappresentazione di luoghi e scenari remoti, sconosciuti o poco 
frequentati, sia come il Parco ignoto alla maggioranza (non solo luoghi, ma anche persone, costruzioni, stili 
di vita) o ancora l’estremamente piccolo (ad esempio il mondo degli insetti). E per chi ha una visione più 
intimista dell’area protetta e della Natura il tema del concorso può essere letto anche come trasposizione 
in immagini di una sensazione vissuta nel Parco (una luce, un colore, un soffio di vento particolari possono 
suggerire alla nostra anima emozioni, ricordi e sentimenti). 
Se vuoi saperne di più visita il sito www.pngp.it 

I° Concorso fotografico del Parco Nazionale Gran Paradiso

IL PARCO INVISIBILE

Grazie alla sponsorizzazione di 

LEGGI SUL RETRO IL REGOLAMENTO E

PARTECIPA ANCHE TU!


I° CONCORSO FOTOGRAFICO DELL’ENTE PARCO NAZIONALE GRAN PARADISO: IL PARCO INVISIBILE 

nome.................................................................................................................................................................
cognome............................................................................................................................................................
data di nascita...................................................................................................................................................
indirizzo.............................................................................................................................................................
telefono..............................................................................................................................................................
e-mail.................................................................................................................................................................

scheda di iscrizione

Ai sensi dell’art. 13 del D. Lgs. 196/2003 - Codice in materia di protezione dei dati personali, informiamo che il trattamento dei dati ha come finalità la pubblicazione del 
nome e cognome accanto alla fotografia e l’invio di informazioni relative alle iniziative dell’Ente Parco. Il titolare del trattamento è l’Ente Parco Nazionale Gran Paradiso, 
con sede in Torino, Via della Rocca, 47. Il Responsabile del trattamento è Pier Giorgio Mosso – Responsabile Ufficio Affari Generali e Comunicazione. L’esito del concorso, 
nonché la data ed il luogo della cerimonia di premiazione, saranno comunicati personalmente ai vincitori e pubblicati sul sito www.pngp.it

Dichiaro di voler partecipare al I° Concorso fotografico “il Parco invisibile” del PNGP, di cui accetto in tutte le sue parti il regolamento 
con particolare riferimento alle modalità di partecipazione e all’utilizzo del materiale.

Firma.....................................................................................................
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I° CONCORSO FOTOGRAFICO DELL’ENTE PARCO NAZIONALE GRAN PARADISO

E’ indetto il primo concorso fotografico dell’Ente Parco Nazionale Gran Paradiso, in collaborazione con Swarovski Optik Italia e Baroli Sport, 
rivolto a due categorie aperte a:

· RESIDENTI nel Parco
· TURISTI e NON RESIDENTI entro i confini del Parco

Il tema del concorso fotografico, per entrambe le categorie, è il seguente: IL PARCO INVISIBILE. L’interpretazione del tema del concorso 
è libera e personale, e può essere intesa sia come rappresentazione di luoghi e scenari remoti, sconosciuti o poco frequentati, sia come il 
Parco ignoto alla maggioranza (non solo luoghi, ma anche persone, costruzioni, stili di vita) o ancora l’estremamente piccolo (ad esempio il 
mondo degli insetti). E per chi ha una visione più intimista dell’area protetta e della Natura il tema del concorso può essere letto anche come 
trasposizione in immagini di una sensazione vissuta nel Parco (una luce, un colore, un soffio di vento particolari possono suggerire alla nostra 
anima emozioni, ricordi e sentimenti). 

1 - ISCRIZIONE
Al concorso possono partecipare tutti gli appassionati di fotografia con l’invio di non più di 3 opere.  Ad ogni autore – unico e solo responsa-
bile del contenuto delle proprie opere – è lasciata la più ampia libertà d’interpretazione limitatamente al tema indicato. La valutazione della 
giuria, che selezionerà le foto e che verrà nominata dall’Ente Parco Nazionale Gran Paradiso, è da considerarsi insindacabile.
L’iscrizione al concorso è gratuita e dovrà avvenire tramite la compilazione del modulo di partecipazione (reperibile anche sul sito ufficiale del 
Parco www.pngp.it) che dovrà essere spedito o consegnato insieme al materiale fotografico alla Segreteria dell’Ente presso la sede di Torino 
(Via della Rocca, 47 – 10123, Torino) o inviato tramite e-mail all’indirizzo concorso.fotografico@pngp.it entro le ore 12,00 del 30/9/2008 
(faranno fede il timbro postale o la data di inoltro della e-mail). 
Le stampe ed i CD-Rom inviati per la partecipazione non verranno restituiti ed entreranno a far parte dell’archivio fotografico dell’Ente 
Parco. L’autore autorizza l’uso delle opere da parte del Parco Nazionale Gran Paradiso e di Swarovski Optik per propri scopi promozionali, 
scientifici e culturali (comprese duplicazione, pubblicazione ed esposizione), con il solo obbligo di citazione del nome, rinunciando fin d’ora 
ad ogni eventuale pretesa in merito.

Ai sensi dell’art. 13 del D. Lgs. 196/2003 - Codice in materia di protezione dei dati personali, informiamo che il trattamento dei dati ha come 
finalità la pubblicazione del nome e cognome accanto alla fotografia e l’invio di informazioni relative alle iniziative dell’Ente Parco. Il titolare 
del trattamento è l’Ente Parco Nazionale Gran Paradiso, con sede in Torino, Via della Rocca, 47. Il Responsabile del trattamento è Pier 
Giorgio Mosso – Responsabile Ufficio Affari Generali e Comunicazione. L’esito del concorso, nonché la data ed il luogo della cerimonia di 
premiazione, saranno comunicati personalmente ai vincitori e pubblicati sul sito www.pngp.it

2 – NORME DI PARTECIPAZIONE
I partecipanti dovranno presentare un massimo di tre fotografie ciascuno (a colori o in b/n ) unitamente alla scheda di adesione compilata 
e firmata. Le opere dovranno essere accompagnate da un breve titolo e non dovranno essere montate su alcun tipo di supporto. Dovranno 
inoltre indicare sul retro i dati personali dell’autore (nome e cognome), il luogo e la data dello scatto.

Per essere ammesse al concorso le immagini dovranno essere scattate all’interno dei confini del Parco Nazionale Gran Paradiso.

La partecipazione al Concorso sottintende che le immagini inviate non ledano alcun diritto di terzi. L’Autore della fotografia garantisce per-
tanto di aver ottenuto l’autorizzazione necessaria per le immagini che ritraggono persone e/o cose per le quali sia necessario ottenere uno 
specifico assenso (anche, ove dovuto, ai sensi del D. Lgs. n. 196/2003, Codice in materia di protezione dei dati personali). 

Sono ammesse:

· stampe in formato A4 (20x30 cm c.a.) su carta fotografica o stampa laser o inkjet di alta qualità
· immagini digitali con risoluzione minima 300 dpi, dimensione minima 20x30 cm c.a. e formato TIFF o JPG su supporto Cd-Rom

3 – FORMAZIONE DELLA GIURIA 
La giuria sarà costituita dal docente di Tecnica fotografica presso l’istituto I.I.S. Bodoni - Paravia di Torino Mario Galleana, dal responsabile 
della Swarovski Optik Italia, dall’Ispettore della Sorveglianza dell’Ente Parco Roberto Cristofori, dal guardaparco e fotografo professionista 
Luciano Ramires e  dall’addetta al fotoarchivio dell’Ente Parco Marcella Tortorelli.

4 - PREMI DEL CONCORSO
Ai vincitori delle due categorie verrà consegnato, oltre al primo premio, anche un attestato. 
Per ogni categoria verranno individuati un secondo ed un terzo classificato.
Potranno essere istituiti ed assegnati, a discrezione della giuria, anche alcuni premi speciali.
Le fotografie vincitrici verranno pubblicate sul numero invernale 2008 della rivista ufficiale del Parco “Voci del Parco” e sul sito web 
www.pngp.it 

Prima categoria: RESIDENTI entro i confini del Parco

1° classificato: Binocolo tascabile Pocket 8x20 Swarovski offerto da Swarovski Optik Italia
2° classificato: Scarponi AKU Croda GTX offerti da Baroli Sport
3° classificato: Pile 100 Weight Fleece e Gilet The North Face offerti da Baroli Sport

Seconda categoria: TURISTI e NON RESIDENTI entro i confini del Parco

1° classificato: Binocolo tascabile Pocket 8x20 Swarovski offerto da Swarovski Optik Italia
2° classificato: Windwall Fleece e Gilet The North Face offerti da Baroli Sport
3° classificato: Pile 100 Weight Fleece The North Face offerto da Baroli Sport e zaino Ferrino
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SedE di Torino
Via della Rocca, 47 - 10123 Torino
Telefono:  011 - 8606211
fax: 011 - 8121305
e-mail: segreteria@pngp.it

Sede di aosta
Via Losanna, 5 - 11100 Aosta 
Telefono: 0165 - 44126 
fax: 0165 - 236565

Apertura al pubblico: 
lun. - giov. 9.00/12.30 - 14.00/17.00
ven. 9.00/12.30
www.pngp.it

SEGRETERIA TURISTICA
Via della Rocca, 47 - 10123 Torino
Telefono:  011 - 8606233
fax: 011 - 8606234
e-mail: info@pngp.it
Apertura al pubblico: 
lun. - ven. 9.00/12.00

Sede operativa servizio scientifico
Loc. Dègioz, 11 - Valsavarenche 
Telefono: 0165 - 905783
fax: 0165 - 905506

servizio di sorveglianza - sedi di valle

Valle Orco
Noasca, Fraz. Jamonin 5
Telefono e fax: 0124 - 901040

Val Soana
Ronco Canavese
Via Vittorio Emanuele 
Telefono e fax: 0124 817433

Valsavarenche
Loc. Dègioz - Valsavarenche 
Telefono e fax: 0165 - 905808

Valle di Cogne
Cogne, Villetta del PNGP
Telefono: 0165 - 74025 - fax 0165 - 749007

Valle di RhÊmes 
Rhemes N.D., fraz. Bruil 27
Telefono: 0165 - 936116
fax: 0165 - 936914.

parco



 na


zionale
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homo et ibex
Borgata Prese
Ceresole Reale (TO)
Telefono: 0124 - 953166

LE FORME DEL PAESAGGIO
via Umberto, I - Noasca (TO)
Telefono: 0124 - 901070

ECOMUSEO DEL RAME
fraz. Castellaro 
Ronco Canavese (TO)
Telefono: 338 - 6316627

ANTICHI E NUOVI MESTIERI
Locana (To)
Telefono: 0124 - 83557

CULTURA RELIGIOSA
Santuario di Prascondù 
Ribordone (TO)
Telefono: 0124 - 808865 
	  0124 - 901070

IL CAMOSCIO
Piazza Mistral - Ronco C.se (TO)
Telefono: 0124 - 817377
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GIARDINO 
ALPINO PARADISIA
Valnontey - Cogne (AO)
Telefono: 0165 - 74147

I PREZIOSI PREDATORI
Dégioz, Valsavarenche (AO)
Telefono: 0165 - 749264

BENTORNATO GIPETO!
Rhêmes Notre Dame (AO)
Telefono: 0165 - 749264

TUTELATTIVA 
LABORATORIO PARCO
Village Minier, Cogne (AO)
Telefono: 0165 - 749264
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Ente Parco Nazionale Gran Paradiso

sede legale e Direzione: via Della Rocca, 47 - 10123 Torino - tel. 011.86.06.211 - fax 011.81.21.305 - e-mail: segreteria@pngp.it - www.pngp.it
sede amministrativa: via Losanna, 5 - 11100 Aosta - tel. 0165.44.126 - fax 0165.23.65.65 - e-mail: sedeaosta@pngp.it

foto: La coppia dominante di lupi attraversa una valanga di neve, Valsavarenche - Enzo Massa Micon - archivio PNGP


